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n questo di, che agii anni tuoi fiorenti 
Brilla giocondo di sì bella luce, 
In questo di, che al cor de' tuoi parenti 
Tanta letizia sorridendo adduce, 
Non ti dispiaccia, o giovane diletto, 
Una mesta parola, un mesto affetto. 



Questa parola al tuo pensier richiama 
La pia, che al padre tuo fu genitrice; 
La pia, che in terra t'amò tanto, e l'ama 
D'amor perenne in grembo a Dio felice; 
E insieme all angel che ti veglia, occulta 
Ti è forse allato, ed al tuo gaudio esulta. 



Son poche lune, e non presaga ancora 
D'esser sì presso all'ultima giornata, 
Meco parlando, questa lieta aurora 
Pregustava coli' anima beata; 
E tuttaquanta m'effondea nei detti 
La tenerezza de' suoi paghi affetti. 



A tutti gli altri, a tutti voi segreto 

Meco avvisava un suo gentil disegno. 
Che in questo giorno avventuroso e lieto 
Pubblico aveste di sua gioja un segno; 
Un fiorellino di sua man spiccato 
Per la ghirlanda del nepotc amato. 

Ma a Dio non piacque; ed ella, ahimè! fu tolta 
Oh quanto presto! al fortunato evento; 
La sua speranza fu con lei sepolta, 
Tacque per sempre il meditato accento; 
Ora a' suoi cari più di lei non resta, 
Che una memoria venerata e mesta. 
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lo, che seppi il suo tenero desio 

E che a compirlo le mancò la vitii, 
Io, che la piango con affetto pio, 
Come dolce sorella a me rapita, 
Riguardo il voto, ch'ella aveami espresso, 
Come un caro retaggio a me commesso. 

E dalla zolla, che d'erbosa cinta 

Avvolge e infiora il benedetto avello, 
Come il chiedessi alla diletta estinta, 
Sospirando dispicco il fior più bello; 
E bagnato di lagrime devote 
Lo intreccio ai lauri del gentil nepote. 

• * * 

Oh sii In terra che nel grembo accoglie 
L'ossa dei giusti, abbellasi di fiori, 
Che, come il lauro, non perdon le foglie 
Nè smarriscono i fulgidi colori; 
Ed il pensier de' cari assunti in Dio 
Non turba il gaudio in cor bennato e pio. 



Un di quc fiori è il fior eh' io ti presento ; 
Tale è il pensiero che ti desto in mente \. 
E certa io son, che non sarai scontento 
Della parola mia, del mio presente, 
S anco dal ciglio sorridente un santo 
E mesto senso uscir facesse il pianto. 



Serba quel fiore e quel pensiero; e il serto. 
Ch'oggi ti cinge pc' compiuti sludi, 
Non premio sol, ma ti fia sprone a merlo 
Oguor più bello in opre ed in virtudi; 
E a lei fia dolce, rivivendo in voi, 
Vedersi amala negli csempj suoi. 

Giugno 4865. 
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